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SALUTE
A RISCHIO

Gli indagati sono 67
Secondo i carabinieri
del Nas, venivano
adoperati strumenti

difettosi. Per incassare
«donazioni» dei fornitori 
i chirurghi avevano creato
Onlus fittizie

Pazienti come cavie
Arrestati 9 medici

DA MILANO NELLO SCAVO

loro insaputa erano diventati cavie per speri-
mentazioni mai autorizzate. Loro, gli ignari pa-
zienti, di quei medici si fidavano. I carabinieri

del Nas di Modena, coordinati dal procuratore capo
Vito Zincani con il pm Marco Niccolini, invece no: no-
ve camici bianchi sono finiti agli arresti domiciliari.
Gli parlano di una collaudata organizzazione, compo-
sta da cardiologi e rappresentanti di ditte fornitrici di
attrezzature mediche, coinvolti in un giro di corruzio-
ne grazie anche alla creazione di fittizie Onlus su cui
far confluire le copiose dazioni di denaro,  effettuate per
incentivare le sperimentazioni non autorizzate dai pa-
zienti. Nella stessa operazione, infatti, è stato seque-
strato circa 1 milione di euro su conti correnti banca-
ri.
L’indagine "Camici Sporchi" ha visto al lavoro 150 ca-
rabinieri dei Nas dei comandi provinciali di dieci regioni
(Valle D’Aosta, Piemonte, Lombardia, Trentino Alto A-
dige, Liguria, Emilia Romagna, Toscana, Lazio, Cam-
pania, Sicilia).I militari hanno scoperto che i chirurghi
falsificavano le cartelle cliniche, impiantando stent (ne-
cessari a facilitare la circolazione del sangue) del tutto
privi della certificazione di garanzia "Ce" e peraltro
malfunzionanti. In cambio, i cardiologi ricevevano dal-
le aziende private "donazioni" girate alle Onlus. I ri-
sultati della «sperimentazione» venivano perfino pub-
blicati su riviste scientifiche, allo scopo di ottenere un
ritorno di immagine e diffondere presso altri sanitari i
prodotti dei fornitori «di fiducia». Perciò i Nas non e-
scludono di trovare tracce di queste modalità anche
presso altri ospedali italiani.
Il sistema dei "camici sporchi" faceva perno attorno
alla Cardiologia del Policlinico di Modena, tra il 2009 e
il 2011, e in particolare all’unità di Emodinamica diretta
da Giuseppe Sangiorgi (arrestato). Una struttura sani-
taria, quella Modenese, considerata un modello di or-
ganizzazione ed efficienza. Con i reparti concepiti se-
condo gli standard organizzativi dei più avanzati o-
spedali americani. Sebbene, e questo capita di fre-

A
quente, i pazienti talvolta si sentano "ingabbiati" in u-
na struttura da cui risulta pressoché impossibile per-
sino fare una telefonata o collegarsi ad internet. Un sa-
crificio che in molti accettavano credendo di ottenere
cure all’avanguardia. «Fra i medici coinvolti solo uno
(il dottor Politi, ndr), oltre alla professoressa Modena,
lavora attualmente presso la cardiologia: la gran parte
degli interessati vi operava ai tempi dei fatti oggetto
delle indagini, ma oggi lavora in altre sedi, fuori dalla
nostra Regione – precisa l’azienda sanitaria – tutte le
attività del reparto di cardiologia ed emodinamica del
Policlinico, pertanto, sono regolarmente garantite dal-
l’equipe diretta da Romeo Zennaro».
Di «fatto grave», ha parlato il ministro della Sanità Ren-
tao Balduzzi. «Una notizia brutta – ha commentato –
ma al tempo stesso buona, perché dimostra che c’è un
sistema di contrasto importante, che riesce a sgominare
illegalità e corruzione».
Nell’operazione si contano 67 indagati. Tra le 12 aziende
cui è stato applicato il divieto di contrattare con la pub-
blica amministrazione 6 sono straniere. «Dei medici
arrestati solo quattro sono stati prelevati a Modena, u-
no lavorava in una struttura sanitaria della Provincia di
Bergamo e altri quattro in strutture pubbliche di Ro-
ma», ha spiegato il capitano del Nas di Parma, Angelo
Balletta. Stando a quanto ricostruito dall’ufficiale dei
carabinieri, «i pazienti si ritrovavano coinvolti in una
sperimentazione clinica senza – spiega il capitano Bal-
letta – aver firmato il consenso informato».
Delle aziende coinvolte si sa poco, a parte che le sei e-
stere hanno base negli Usa, Belgio, Polonia, Germania
e Irlanda, dove potrebbero aver commercializzato i pro-
dotti difettosi.
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IL CASO

«TRAPIANTO DI CUORE PER COPRIRE ERRORI SANITARI»
Trapiantare il cuore a una paziente, senza riuscire a salvarla, solo per
nascondere un errore in sala operatoria: di questo parla il processo che si è
aperto ieri in corte d’assise a Torino. Un processo per reati gravissimi e, in
alcuni casi, addirittura inediti nel capitolo giudiziario sulle colpe mediche. La
storia, che si è consumata nell’ospedale Molinette, uno dei maggiori d’Italia, è
quella di Pasqualina Amodeo, una donna di 67 anni morta nel 2008 dopo
cinque interventi. Il primo, una banale sostituzione di una valvola aortica,
secondo la procura di Torino, fu viziato da un errore che si tentò di
nascondere con gli altri, trapianto di cuore compreso. Adesso ne rispondono
a vario titolo Mauro Rinaldi, primario di cardiochirurgia, conosciuto e
stimatissimo nell’ambiente, più un suo assistente e un anestesista. Fra le
accuse spicca quella punita più severamente, l’omicidio preterintenzionale,
ma in aula si battaglierà anche su quella, senza precedenti, di peculato del
cuore: dicono i pm, infatti, che l’organo era di proprietà del Servizio Sanitario
Nazionale, e che è stato utilizzato per uno scopo diverso dal dovuto.

DA BOLOGNA CATERINA DALL’OLIO

a un lembo di pelle ora si
possono ottenere cellule del
cuore grazie alla scoperta

straordinaria del neo-Nobel della
Medicina Shinya Yamanaka che con
l’uso di vettori virali era riuscito a
ottenere la riprogrammazione delle
cellule adulte, rendendo inutile
quindi il ricorso agli embrioni.
Ebbene, la scienza ha fatto un altro
passo avanti: il team di ricercatori
guidati da Carlo Ventura, professore
di Biologia molecolare
all’Università di Bologna, ha
riportato le cellule staminali a uno
stato simil-embrionale,
permettendo quindi ai biologi
molecolari di trasformarle in
qualsiasi altro tipo di cellula, grazie
all’uso di Reac (Radio Electric
Asymmetric Conveyer), un
convogliatore che produce campi
radioelettrici a bassissima intensità.
Una «macchina del tempo» che
riporta le cellule a uno stato
"ancestrale" senza ricorrere

D

all’ingegneria genetica o all’uso di
vettori virali, ed eliminando così il
rischio tumorale che incombe nel
processo di riprogrammazione. «I
fibroblasti rappresentano la
componente cellulare
fondamentale del tessuto
connettivo, che a sua volta
costituisce una parte
preponderante di ogni organo e
tessuto – spiega Ventura –. È quindi
proprio dai fibroblasti che potrebbe
partire, attraverso il processo di
riprogrammazione appena
scoperto, un meccanismo
assolutamente generale di

riparazione e rigenerazione per
organi e tessuti danneggiati dalle
più svariate patologie. Inoltre i
fibroblasti sono molto più stabili
delle cellule staminali». Le staminali
adulte possono essere ottenute da
diverse fonti, tra cui il tessuto
adiposo. Al momento del prelievo si
trovano in uno stato indifferenziato
in cui non assomigliano ancora ad
alcuna delle cellule di un individuo
adulto ma, sotto particolari stimoli
chimici e fisici hanno la capacità di
trasformarsi in vitro nelle diverse
tipologie cellulari che compongono
organi e apparati. «Con questo
nuovo metodo – spiega Margherita
Maioli coordinatrice del gruppo di
ricerca dell’Università di Sassari che
ha avuto parte attiva nella scoperta
– siamo riusciti a far prendere alla
cellula adulta una strada diretta».
«Non c’è una data precisa per
l’utilizzo clinico – conclude Ventura
– ma non avere utilizzato vettori
virali permette di accorciare molto i
tempi».
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«Sperimentazione
senza informare
i malati. Tangenti
dalle ditte fornitrici»

Da Bologna e Sassari 
l’annuncio di un metodo 
rivoluzionario per poter 
riprogrammare le cellule 
adulte sviluppando il metodo 
del Nobel Shinya Yamanaka

il progetto
Bellantone: serve a
ribadire l’idea di un
ospedale attento
all’uomo che soffre

Al Gemelli centro per la Sla
DA ROMA

arà attivato a breve al
Policlinico Gemelli di
Roma un centro per la

cura e l’assistenza di malati
grandi e piccoli con patologie
neuromuscolari. L’ha an-
nunciato ieri il direttore del
policlinico universitario del-
l’Università Cattolica, Mau-
rizio Guizzardi, aprendo l’in-
contro «Sla, di inguaribile so-
lo la voglia di vivere: le que-
stioni aperte per malati e fa-
miliari», promosso dal Cen-
tro di Ateneo per la Vita in
collaborazione col Centro
Culturale di Roma e lo stesso
Gemelli. Il centro, nel cui pro-
getto sono coinvolte anche
diverse associazioni tra cui

S
l’Aisla e il Centro "Nemo", in-
tende proporsi come punto
di riferimento del Centro Sud
per malati e familiari; un mo-
do, questo, per ribadire «l’i-
dea di un "Gemelli" non tan-
to come luogo dove si fa buo-
na medicina, ma soprattutto
per l’attenzione profonda e
solidale verso l’uomo che
soffre», come ha affermato
Rocco Bellantone, Preside
della Facoltà di Medicina e
Chirurgia della Cattolica, e,
ha ribadito il professor Ro-
dolfo Proietti, presidente del
Centro per la vita, «per poter
realizzare ciò per cui siamo
nati». All’incontro, il primo di
una serie di cinque sul tema
"La vita è degna, sempre", ha
preso parte tra gli altri Mario

Melazzini, neoassessore alla
Sanità lombarda, presidente
nazionale Aisla e direttore
scientifico del Centro Nemo,
lui stesso malato di Sla. «La
sclerosi laterale amiotrofica
– ha detto – sta diventando
una malattia per ricchi», ma
per la richiesta fondi «non
condivido il metodo dello
sciopero della fame. E da me-
dico sono preoccupato per il
fatto che venga attuato da
pazienti col fisico distrutto
dalla Sla». Proprio ieri il Co-
mitato 16 novembre – che
guida la clamorosa protesta
– ha confermato che in as-
senza di fatti concreti alcuni
malati riprenderanno a scio-
perare.
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DA VENEZIA
FRANCESCO DAL MAS

ualsiasi ini-
ziativa, ricer-
ca e sfrutta-
mento di i-

drocarburi in mare deve es-
sere sottoposta ad una at-
tentissima valutazione che
permetta di escludere effet-
ti dannosi all’ambiente nel-
l’intero contesto adriatico».
Lo ha affermato il presiden-
te del Consiglio regionale
del Veneto Clodovaldo Ruf-
fato, illustrando i motivi del
«tavolo delle Regioni» costi-
tuito ieri a Venezia, per ini-
ziativa della Conferenza dei
presidenti dei Consigli re-

gionali, sulla salvaguardia
delle coste delle regioni che
affacciano sull’Adriatico dai
rischi generati delle estra-
zioni di idrocarburi dal fon-
dale.
Il rischio della subsidenza,
per primo. Una regione
grande come la Sardegna
trivellata per il recupero di
petrolio: questa la realtà del-
le perforazioni del nostro
Paese. Ben 80 le piattaforme
già attive o prossime all’a-
pertura; 9 quelle già in eser-
cizio; 19 i permessi di ricer-
ca già rilasciati; 41 le richie-
ste ancora in attesa di auto-
rizzazione. Il ministero del-
lo sviluppo stima nei fonda-
li la presenza di 10,3 milioni

di tonnellate di petrolio.
Stando ai consumi attuali,
coprirebbero il fabbisogno
per sole 7 settimane.
«Il settore, insomma, è de-
stinato ad esaurirsi in pochi
anni», ha sostenuto Stefano
Ciafani, vicepresidente na-
zionale di Legambiente. I ri-
schi, per altro, sono pesan-
ti. Il Veneto lo testimonia.
Nel delta del Po l’estrazione
delle acque metanifere fino
ai primi anni Sessanta ha
determinato notevolissimi
abbassamenti del suolo.
A Venezia, l’estrazione di ac-
qua per le attività industria-
li di Porto Marghera ha cau-
sato una subsidenza che ha
interessato anche il centro

storico. Anche oggi la città
di Venezia si trova a fare i
conti con gli oltre dieci cen-
timetri di sprofondamento
del suolo causati dalle e-
strazioni di fluidi.Obiettivo
delle Regioni – hanno spie-
gato il presidente del Vene-
to Ruffato, il presidente del
Consiglio regionale della Pu-
glia Onofrio Introna e gli o-
mologhi di Friuli Venezia
Giulia Maurizio Franz e del
Molise Mario Pietracupa –3
è quello di rimettere in di-
scussione la possibilità di ri-
prendere l’attività di pro-
spezione e trivellazione in
Adriatico aperta dal gover-
no Monti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Q«

Staminali «etiche», la via italiana
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Regioni, «no trivelle» in Adriatico

NAPOLI. Tre anni e otto mesi. L’ex direttore
dell’«Avanti», Valter Lavitola, ha chiuso con il
patteggiamento il primo dei processi scaturito da una
delle inchieste in cui è rimasto coinvolto dopo lo
scoppio del caso P4, compresi i presunti casi di
corruzione internazionale per gli appalti Finmeccanica.
Ieri il gup di Napoli ha formalizzato l’accordo sulla pena
tra imputato e pm in merito ai finanziamenti al
quotidiano. Durante la breve udienza, l’imputato aveva
utilizzato la dichiarazione spontanea per lamentarsi del
carcere di Secondigliano, dove è stato trasferito dopo
sette mesi trascorsi a Poggioreale. Non sono infatti
ancora scaduti i termini di custodia cautelare per il
tentativo di estorsione ai danni di Berlusconi. Lavitola
era imputato, in concorso con il senatore Pdl, Sergio De
Gregorio (nei cui confronti l’inchiesta è ancora aperta),
per le ingenti somme erogate alla International Press, la
società editrice dell’«Avanti», sulla base di meccanismi
truffaldini: per ottenere i fondi furono esibiti documenti
relativi a spese mai sostenute. Alterati, secondo l’accusa,
anche i dati sulla diffusione. In tutto furono corrisposti
oltre 23 milioni di euro tra il 1997 e il 2008.

Influenza, l’Aifa toglie il divieto
Per le vaccinazioni si può usare
il farmaco prodotto da Novartis

ROMA. È stato rimosso il divieto di utilizzo dei
vaccini antinfluenzali fabbricati dalla "Novartis
V&D", adottato «in via precauzionale a tutela
della salute pubblica nei giorni scorsi». Lo
comunica l’Agenzia italiana del farmaco. «Ciò è
stato possibile in seguito alle accurate verifiche
effettuate sulla documentazione prodotta
dall’Azienda in risposta alle richieste di
condurre approfondite indagini su un possibile
difetto di qualità – spiega l’Aifa – presente in
alcuni lotti di vaccino, e alle concomitanti analisi
straordinarie effettuate sia dall’Azienda, sia
dall’Istituto Superiore di Sanità». Si sottolinea
peraltro «che tali lotti non sono mai stati
distribuiti e quindi – precisa l’Aifa – non sono
mai stati presenti sul mercato». Inoltre «gli
ulteriori controlli, aggiuntivi a quelli di routine,
hanno confermato l’assenza di difetti di qualità
sui lotti commercializzati. Per l’Aifa «ciò
dimostra l’estrema attenzione e il rigore delle
verifiche cui sono sottoposti tutti i vaccini».
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MILANO. «Noi militari
dobbiamo saper controllare
le emozioni». Il generale
Giampaolo Ganzer lasciò
così nel luglio scorso il
comando dei Ros (Reparto
operativo speciale dei
carabinieri), per andare in
pensione. Ieri ha
commentato con la stessa
gelida compostezza la
richiesta di condanna a 26
anni di carcere fatta dal pg
nel corso del processo
d’appello: «Massima fiducia
nella giustizia e nel ripristino
della verità». In primo grado
(7 dicembre 2010) era stato
già condannato a 14 anni, ma
aveva mantenuto il comando
del Ros, fino a quando, a
sessantatré anni, ha lasciato

per la pensione. L’accusa è di
aver costituito, in combutta
con altri malavitosi,
un’associazione per
delinquere finalizzata
all’importazione di eroina, al
traffico di droga, al peculato,
al falso e ad altri reati. Di
aver «creato un meccanismo
che consentiva di catturare
piccoli spacciatori e,
esibendo le operazioni, di
fare una rapida carriera».
Nella sentenza di due anni fa
era stata esclusa
l’associazione per delinquere.
Il procuratore generale
Annunziata Ciaravolo l’ha
riesumata e, rifatte le somme,
ha richiesto il massimo della
pena. Lo stesso meccanismo,
applicato agli uomini di

Ganzer, ha fatto passare il
generale Mario Ubino (ora
all’Aisi, l’ex servizio segreto
Sisde) da una condanna a 7
anni e 10 mesi a una richiesta
di 22 e l’ex sottufficiale
Gilberto Lovato da 13 anni e
6 mesi a 25 anni e 6 mesi.
Condanne sino ad 8 anni
sono state proposte per tutti
i componenti della squadra
del Ros di Bergamo dove
ventuno anni fa cominciò
questa storia. L’inchiesta
(Brescia, Milano, Torino,
Bologna e infine di nuovo
Milano) è passata più volte di
mano, e alcuni reati, come il
traffico di armi, sono caduti
in prescrizione.

Luigi Gambacorta
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Al processo d’appello contro i 
capi del Ros, l’accusa contesta 
l’associazione a delinquere 
che fu esclusa in primo grado

Pg chiede 26 anni per il generale GanzerFondi all’Avanti, Lavitola
patteggia 3 anni e 8 mesi


